Salmo 70 

Vieni a salvarmi, o Dio, 

vieni presto, Signore, in mio aiuto. 

Siano confusi e arrossiscano 

quanti attentano alla mia vita. 

Retrocedano e siano svergognati 

quanti vogliono la mia rovina. 

Per la vergogna si volgano indietro 

quelli che mi deridono. 

Gioia e allegrezza grande 

per quelli che ti cercano; 

dicano sempre: «Dio è grande» 

quelli che amano la tua salvezza. 

Ma io sono povero e infelice, 

vieni presto, mio Dio; 

tu sei mio aiuto e mio salvatore; 

Signore, non tardare. 

Il salmo 70 è contenuto interamente nel più ampio salmo 40. 

Di questo breve salmo richiamiamo pertanto i tratti essenziali. 

Innanzitutto il modo diretto e impellente con cui l’orante si rivolge al Signore: vieni presto, affrettati, non 

tardare. E’ indubbiamente singolare questa confidenza che a volte si esprime anche con dei rimproveri nei 

confronti di Dio perché non interviene subito e come ci si aspetta. In molte storielle ebraiche (ad esempio, 

in quelle Yddish)) spesso appaiono rabbini ebrei che con la furbizia riescono a vincere le resistenze di 

YHWH. Ciò che risalta è appunto questo rapporto personale, da persona a persona (un Dio personale con 

cui si parla a tu per tu). In secondo luogo la domanda di aiuto viene da un “povero e misero”, che fa parte 

di coloro che temono il Signore, di coloro che lo cercano. Sono coloro che vivono nell’attesa, che pur nelle 

grandi difficoltà dell’esilio e del post-esilio, sono rimasti fedeli, sono i “poveri di YHWH, il “resto” di Israele. 

Si contrappongono agli empi, perché vivono della fede. Ma ciò non significa vivere tranquilli, spesso sono 

oggetto di soprusi e derisioni, la loro vita non è senza sofferenze, ma hanno fiducia nel Signore, di cui 

sollecitano l’intervento. Riportandolo a noi e al nostro tempo possiamo aggiungere che la situazione di 

infelicità, di povertà e di sofferenza dell’orante che è una situazione ricorrente nei salmi è anche la nostra 

situazione, si può dire che sia la condizione umana. La preghiera nasce dall’infelicità, dalla miseria, dalla 

coscienza del nostro limite, dai nostri errori (peccati). Anche il non credente sente il bisogno della 

preghiera (è stato questo un tema della cattedra dei non credenti del Card.Martini). E questa modo di 

sentire è sempre stato molto presente nelle chiesa fin dalle origini, perché continua è stata nella liturgia 

l’invocazione “Signore, affrettati ad aiutarmi”. Di questo salmo possiamo anche ricordare come la preghiera 

non è mai solo individuale, ma sempre richiama gli altri. Gli ebrei sono un popolo e YHWH è il Signore di 

tutto il popolo. Noi troppo spesso dimentichiamo che anche noi siamo un popolo, una realtà comunitaria 

(Padre Nostro) e che dobbiamo preoccuparci non solo di noi stessi, ma anche della comunità nel suo 

insieme, che non ci si salva da soli, che il Signore è il Signore di tutti. L’ amore di Dio e del prossimo si 

uniscono anche e soprattutto nella preghiera. 

